[image: image3.png]cenfronazienale

DI DOCUMENTAZIONE E ANALISI
PER L'INFANZIA E L'ADOLESCENZA





“Piano nazionale di azione di interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva”

Scheda descrittiva delle azioni proposte

	Argomento del gruppo di lavoro:
	
	Scheda n.
	


COMUNITA’ DI ACCOGLIENZA



	Obiettivo
	Azione/Intervento
	Soggetti coinvolti

	
	
	Promotori
	Collaboratori
	Destinatari finali

	Tutelare il diritto del minore allontanato dalla propria famiglia, temporaneamente non idonea, ad essere accolto in una comunità di tipo familiare, assicurando:  
- vigilanza sugli standard strutturali e gestionali;

- vigilanza sui minori  in comunità e sui contenuti dei progetti per loro;
- il sostegno, durante la permanenza del minore in comunità, alla sua famiglia, sostenuta e riattivata nelle competenze genitoriali;
- l’avvio dei minori in comunità a percorsi all’autonomia post comunità 

Garantire a livello delle regioni o delle province autonome la costruzione   dell’anagrafe ragionata ed aggiornata per numero, età, causa dei minori fuori dalla  propria famiglia,

	a. Legge nazionale – attraverso una modifica all’art. 9, comma 3, legge n. 184/83 – che definisca le competenze in materia di sorveglianza sui minori in comunità, sul loro progetto e sulle modalità di accoglienza, con valutazione se tale sorveglianza debba essere attribuita al procuratore della  Repubblica per i minorenni (come finora è previsto per le visite agli istituti) o a un organo amministrativo (quale il garante dell’infanzia regionale o provinciale). Qualora la sorveglianza sia attribuita al procuratore della Repubblica per i minorenni dovrà escludersi ogni possibilità di delega alla polizia giudiziaria. 
b. Inserimento nei LIVEAS interventi ed azioni di sostegno, accompagnamento, presa in carico della famiglia d’origine al fine di evitare qualunque forma di allontanamento di minori e loro collocamento in comunità per cause di tipo economico e/o di carenze “materiali”.

c. Convocazione di un tavolo nazionale Stato-Regioni con la partecipazione dei rappresentanti delle comunità e dei coordinamenti del terzo settore per definire per le comunità per minori standard e criteri minimi omogenei su tutto il territorio nazionale a cui le Regioni devono far riferimento apportando solo elementi migliorativi al fine di garantire sempre l’esperienza di relazioni di tipo familiare. In particolare occorre definire: 
- le tipologie delle comunità con particolare riferimento alla distinzione fra comunità educativa (presenza di èquipe) e comunità  familiare (presenza stabile di una famiglia);

- gli standard strutturali  che devono far riferimento alla civile abitazione  e non possono prevedere più comunità nello stesso stabile, villaggio o unità abitativa complessa; - i criteri di qualità relativi al numero massimo di accolti (non più di 10 per le comunità educative e non più di 6 per le comunità familiari), 

- i livelli delle qualifiche professionali del personale delle comunità; 

- i processi di formazione permanente e di supervisione degli operatori, 

- la metodologia del lavoro socio-educativo-relazionale per la presa in carico e la gestione dei singoli progetti individuali, 

-  le modalità di collaborazione delle comunità con il servizio sociale dell’ente pubblico titolare della competenza,
- il lavoro di rete con le istituzioni  pubbliche e le agenzie del territorio,
- i tempi di permanenza massimi e medi di un minore, in modo che sia rispettata la temporaneità di permanenza, 
- il rapporto  numerico educatori-minori.

- l’attivazione per le dimissioni di risorse specifiche ed adeguate quali appartamenti di avvio all’autonomia per coloro che escono da una comunità. 
- la realizzazione di un nuovo censimento sui minori accolti nelle strutture comunitarie a dieci anni dalla prima ricerca nazionale;

- il monitoraggio di azioni e buone prassi delle comunità in riferimento agli obiettivi dati

d. Invito alle regioni o province autonome di introdurre un normativa che preveda la costruzione dell’anagrafe ragionata ed aggiornata per numero, età, causa dei minori fuori dalla  propria famiglia,

	Ministero del lavoro e della solidarietà sociale

Presidenza del Consiglio, Dipartimento per le politiche familiari 

Conferenza “Stato-Regioni”


	Regioni

Comuni (e loro articolazioni territoriali)

Associazione italiana dei magistrati per i minorenni e per la famiglia
Associazioni/coordinamenti  nazionali (advocacy) riconosciute per interesse/lavoro specifico in ambito minorile e della famiglia

Terzo settore (coordinamenti)

Garante nazionale e garanti regionali per l’infanzia  


	Minori 

Famiglie d’origine




	Tipologia azione
	Strumenti
	Tempi
	Indicatori

	( x di sistema

( trasversale

( xorganizz.vo/gest.le

( x diretta

di sistema: LIVEAS, CRITERI, STANDARD, 

organizz.gestionale: tipologia delle comunità

diretta: sorveglianza, sostegno alla famiglia d’origine


	Attività di processo

Concertazione: Ministero Welfare (politiche familiari)  e Ministero Giustizia Conferenza Stato –Regioni, Regioni-comuni – Regione- ASL/USSL – Associazioni/terzo settore

Coprogettazione: Osservatorio nazionale Infanzia e Adolescenza – Garante nazionale e regionale – coordinamenti terzo settore

Cogestione/corresponsabilità: definizione di protocolli  tra i diversi soggetti pubblici e privati coinvolti a livello nazionale, regionale, locale

Atti

Effetti attesi: prescrittivi, indicativi, allocativi

Definizione LIVEAS 

Allocazione di risorse economiche corrispondenti e tali da rendere esigibili i livelli di assistenza definiti (FNPS e FRPS)

Definizione linee guida nazionali  per  standard e criteri minimi omogenei su tutto il territorio nazionale a cui le Regioni devono far riferimento apportando solo elementi migliorativi

Definizione  competenze e procedure per attività di vigilanza e sorveglianza comunità 

Definire  modalità, strumenti, tempi per anagrafe e monitoraggio minori fuori dalla  propria famiglia d’origine.

	Immediati/avvio:

LIVEAS-Criteri-Standard 

Continuativi e permanenti: sorveglianza – verifica – somministrazione interventi a favore famiglia d’origine


	di contesto: numero di minori fuori dalla famiglia e accolti in comunità educative o familiari (raffronto con minori in affidamento familiare e in adozione)

di risorse: definizione e allocazione risorse economiche a sostegno dei LIVEAS e a sostegno dei criteri di qualità  definiti per le comunità 
di processo: concreta  definizione e documentata attivazione di protocolli operativi per sorveglianza comunità e monitoraggio minori fuori famiglia. 

di risultato:
Incremento e/o decremento di minori in comunità  educative o familiari ((raffronto con minori in affidamento familiare e in adozione)


[image: image1.jpg]


[image: image2.png]







































PAGE  
1

[image: image3.png]